
SUL CASO FIANO E IL
DIRITTO DI PROTESTA
PACIFICA CONTRO IL

SIONISMO 

LEGGI IL COMUNICATO

Rete RUP - Ricerca e università per la palestina



In seguito all’interruzione dell'incontro "Voci di Pace.
Il cammino dei due popoli verso i due Stati", tenuto il
27 ottobre all’Università Ca’ Foscari di Venezia e che
ha visto come relatore Emanuele Fiano (ex deputato

PD e segretario di Sinistra per Israele), la Rete Ricerca
e Università per la Palestina (RUP) esprime il suo

dissenso nei confronti della stigmatizzazione,
proveniente da più parti, della contestazione pacifica
di gruppi studenteschi e attivisti tra cui Fronte della

Gioventù Comunista (FGC) e Sumud.
 

Riteniamo che le proteste studentesche, come quella
avvenuta a Ca’ Foscari e altre che verranno, anche se
dai toni accesi ma non violente, siano un segno di
buona salute democratica. In un momento in cui il
genocidio palestinese viene oscurato dai media e

dalla politica dopo la presunta “tregua”, queste
mobilitazioni mostrano che la società è ancora capace

di vigilare su un tema cruciale per il futuro delle
persone palestinesi e dell’intera comunità globale. La
contestazione al sionismo, ampiamente identificata

dall* studios* internazionali come l’ideologia del
progetto coloniale e genocidario israeliano, non può
essere confusa con il razzismo antisemita. È semmai
l’evocazione della Shoah in tali frangenti a dare adito a

sovrapposizioni fuorvianti. 



Una delle argomentazioni ricorrenti è che la
protesta abbia prestato il fianco a facili

strumentalizzazioni, e che alzare i toni sia
controproducente, anche in vista della stretta sulla

libertà di espressione prevista dal ddl 1627
(Gasparri) che aleggia sull’accademia. Ma l’ordine

esige il timore e si alimenta con il silenzio.
L’educazione è pratica di libertà, e se non insegna

a criticare e rifiutare i modelli e le regole quando
questi sono oppressivi, suprematisti, discriminanti,

dunque profondamente ingiusti, non insegna la
libertà ma solo l’obbedienza all’ordine costituito,

reprimendo la vitalità della critica al sistema, che è
cosa ben diversa dalla censura. 

Il galateo della protesta non esiste, la protesta
non deve piacere, spesso non piace, disturba,

scompagina per essere efficace. Ma la protesta è
un diritto umano, anche quando “sciocca, offende o
turba”, come riconosciuto dalla Corte europea dei
diritti umani. La libertà, scrive Paulo Freire, è una

conquista, non una concessione: la strada
dell’oppressione non la aprono mai gli oppressi per

primi, ma gli oppressori. Chi ha il privilegio di
parlare? Di formulare le domande? 



La RUP difende il diritto alla protesta dell*
student*, come anche richiesto dalla

Relatrice speciale dell'ONU sul diritto alla
protesta Gina Romero

(https://www.ohchr.org/en/special-
procedures/sr-freedom-of-assembly-and-

association).

Nella congiuntura storica in cui ci troviamo
riteniamo fondamentale proteggere la

libertà di parola e di espressione e
contrastare l'associazione capziosa tra

antisionismo e antisemitismo, associazione
che criminalizza critiche legittime a un

movimento e un’ideologia politici, e alle
politiche di colonizzazione, apartheid,
genocidio portate avanti dallo stato

israeliano.
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